
Le procedure per chi ha meno di mille abitanti

Le metamorfosi istituzionali
dai comuni ai municipi
ddii  LLUUIIGGII  BBEERRTTUUZZZZII

recenti provvedimenti del
Governo e del Parlamento
hanno cambiato notevol-

mente l’assetto del governo dei
piccoli Comuni per quanto ri-
guarda il numero dei Sindaci,
delle Giunte e dei Consigli co-
munali, commisurati al numero
degli abitanti, facendo riferi-
mento ai residenti al 31 dicem-
bre 2009, nonché alle forme ad
aggregazione obbligatorie per la
gestione dei servizi e delle fun-
zioni. In particolare l’articolo 16
del decreto legge 138/2011, con-
vertito con legge 148/2011, con-
tiene una serie di disposizioni
che introducono penetranti ob-
blighi e limitazioni di vario gene-
re per i Comuni e le Unioni e che
interferiscono pesantemente
con le competenze legislative re-
gionali in materia di associazio-
ni intercomunali e di riordino
territoriale.
Infatti l’articolo prima richiama-
to detta disposizioni particolar-
mente onerose per i Comuni fino
a mille abitanti perché prevedo-
no l’obbligo di gestione associa-
ta di tutte le funzioni ed i servizi,
mediante una Unione obbligato-
ria o, in alternativa, eccezional-
mente, mediante convenzione
purchè i Comuni ne attestino la
maggiore efficacia ed efficienza.
E’ assegnato alle Regioni l’obbli-
go di sancire l’istituzione delle U-
nioni, anche in assenza di propo-
ste o in contrasto con le posizio-
ni dei Comuni, nel termine ulti-
mo del 31-12-2012, dopo aver in-
dividuato un eventuale limite de-
mografico diverso, entro il 17
novembre corrente mese, e dopo
che i Comuni, nel termine peren-
torio di sei mesi dall’entrata in vi-
gore della legge, 17 marzo 2012,
avranno inviato alla Regione pro-
poste di aggregazione alla Regio-
ne per la costituzione delle Unio-
ni, stabilendo la soglia minima
per la costituzione delle Unioni
5.000 abitanti e 3.000 invece per
i Comuni che fanno parte delle
Comunità Montana.
In ogni caso i Comuni obbligati,
con meno di 1.000 abitanti al
31.12.2009, debbono avviare al-
meno due funzioni fondamenta-
li obbligatoriamente entro il
31.12.2011, come prevede il de-
creto legge 98/2011.
Considerando che in provincia
di Piacenza i Comuni interessa-
ti sono Besenzone, San Pietro in
Cerro, Coli, Corte Brugnatella,
Ottone, Cerignale, Zerba, Pioz-
zano, Pecorara e Caminata e
che, senza Bobbio e Travo, tutti
gli altri della Valtrebbia insieme
non sommano 3.000 abitanti,
minimo per formare una Unio-
ne, se ne deduce che l’Unione
dei Comuni della Valtrebbia da
Travo ad Ottone si prospetta una
sola che li comprenda tutti, con
sede a Bobbio presso la Comu-
nità Montana che già è unione
di Comuni per la vecchia legge
regionale 42 del 2009 dello Stato
e nr. 10 della Regione del 2010 e
già gestisce a livello comunale, i
servizi sociali, il catasto, i servizi
demografici, lo sportello alle
imprese.
Il governo della nuova Unione
diverrebbe formato da un consi-
glio che ha sede a Bobbio, con
due membri per ogni Comune e
da una Giunta composta dai
Sindaci dei comuni associati e
con un Presidente scelto tra i
Sindaci di questi Comuni.
Per quanto riguarda gli organi
amministrativi dei Comuni con
meno di 1.000 abitanti viene eli-
minata la Giunta e il nuovo con-
siglio, da dodici consiglieri più il
Sindaco, scende a sei consiglieri
più il Sindaco senza Giunta, con
eliminazione del diritto ad in-
dennità e permessi retribuiti per
l’assolvimento della carica.
I Comuni che avranno da 1.000
abitanti fino a 3.000 (Travo) il
consiglio è composto da sei con-
siglieri più il Sindaco e da due as-
sessori.
Il Comuni che avranno da 3.000
a 5.000 (Sabbia) avranno sette
consiglieri più il Sindaco e tre as-
sessori, mentre quelli da 5.000 a
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10.000 avranno dieci consiglieri
più quattro assessori.
La novità fondamentale consiste
nel fatto che sono affidate all’u-
nione, per conto dei Comuni che
ne sono membri, la programma-
zione economica e finanziaria e
la gestione contabile, come pre-
visto dal decreto legislativo nr.
267 del 2000. I Comuni che sono
membri dell’Unione concorrono
alla predisposizione del bilancio
di previsione dell’unione me-
diante deliberazione del Consi-
glio Comunale e l’Unione succe-
de a tutti gli effetti ai Comuni nei
rapporti giuridici con gli enti so-
vraordinati e con i cittadini.
Abbiamo già in Emilia Romagna
una iniziativa in Val Samoggia
dove cinque piccoli Comuni si
fondono, con cancellazione di
cinque Sindaci, cinque Giunte e
cinque Consigli Comunali e al lo-
ro posto è sorto un solo Comune
con un Sindaco, una Giunta di sei
assessori, un consiglio di venti
consiglieri. La scelta è stata deli-
berata dai cinque Comuni, ma a-
desso occorre che la Regione e-
mani, una legge per la fusione,
poi il referendum consultivo,
promosso dalla stessa Regione
che dovrà decidere e poi inviare
tutto al Ministero degli Interni
per l’approvazione definitiva.
Si prevede il nuovo Comune di
Val Samoggia, avrà 30.000 abi-
tanti, sarà il quarto più grande
della provincia di Bologna ed a-
vrà un risparmio nei servizi di
240.000 euro rispetto ai cinque
Comuni precedenti.
A questo punto viene spontaneo
domandarsi cosa succederà nei
piccoli Comuni che si uniranno o
si fonderanno per la presenza di
strutture di servizi sul territorio
per andare incontro alle esigenze
dei cittadini che richiedono sem-
pre maggiore attenzione.
A tale scopo si ritiene che diven-
terà molto laboriosa una soluzio-
ne che non allontani la presenza
dei servizi territoriali attraverso
l’applicazione degli articoli 117 e
133 della Costituzione e degli ar-
ticoli 15 e 16 del decreto legislati-
vo, n. 267, 18 agosto 2000 dove ri-
spettivamente si parla di forme
di partecipazione dei cittadini, di
decentramento dei servizi e di i-
stituzione dei Municipi laddove
si procede alle fusioni di Comuni.
In tal caso lo Statuto ed il Regola-
mento del Comune dovranno di-
sciplinare l’organizzazione e la
funzione dei Municipi, potendo
anche prevedere organi a suffra-
gio universale diretto. L’applica-
zione di tali norme, nei nostri ter-
ritori montani, potrebbe sicura-
mente garantire la partecipazio-
ne politica alle scelte istituziona-
li nonché nello stesso tempo
conservare ed accrescere l’eser-
cizio democratico delle popola-
zioni che vivono nelle zone svan-
taggiate, che sicuramente è il più
nobile esercizio di cultura e di ci-
viltà e costituisce il più forte an-
tidoto alla desertificazione delle
nostre montagne, che secondo
una ricerca del C. N. R.  (Centro
Nazionale Ricerche) sono degra-
date sotto il profilo economico,
sociale e culturale.
Lo Stato e la Regione hanno av-
valorato la montagna con impor-
tanti leggi che tuttavia non han-
no trovato puntuale applicazio-
ne, per carenza di risorse e per
mancanza culturale e sociale del-
la parte politica e della società ci-
vile.
A conforto di queste ultime con-
siderazione sta il fatto che dopo
l’emanazione della legge
148/2011 la Regione deve deci-
dere sul destino dei piccoli Co-
muni entro il 17.11.2011, quindi
tra pochi giorni e non si è ancora
tenuto un pubblico incontro in
vallata con i cittadini per illustra-
re le novità della legge e per capi-
re che cosa intendono fare gli
amministratori della Valtrebbia,
visto che i tempi delle decisioni
sono ravvicinati e incombono.
Invito infine il presidente della
Comunità Montana a promuo-
vere un pubblico incontro per il-
lustrare la nuova legge e le ipote-
si di riordino istituzionale terri-
toriale.

ddii  VVIITTTTOORRIIOO  MMEELLAANNDDRRII

n una riunione del Consiglio
dei Ministri presieduta dall’ex
Primo ministro On. Silvio Ber-

lusconi, il 13 ottobre 2010,una riu-
nione stando alle cronache dura-
ta appena 30 minuti, il ministro
Giulio Tremonti ebbe fra l’altro a
dire: «Di cultura non si vive: vado
alla buvette a farmi un panino al-
la cultura e comincio dalla Divina
Commedia...»,quella poi derubri-
cata dallo stesso ex ministro a
battuta, è stata riportata in forma
abbreviata:“la cultura non si man-
gia”. A leggere con attenzione
quelle sue parole, la sedicente
battuta era ben più gravida di er-
rore, di quanto traspaia della for-
ma colpevolmente abbreviata dai
media, perché basta sfogliare un
vocabolario, e leggere che la pa-
rola cultura corrisponde a quel
sostantivo femminile che deriva
dal latino cultura, derivato a sua
volta di colåre «coltivare» e che ha
come primo significato “l’insieme
delle cognizioni intellettuali che
una persona ha acquisito attra-
verso lo studio e l’esperienza”, per
concludere che se di una cosa si
vive, beh, si vive proprio di cultu-
ra. Come tante, anche questa pa-
rola è stata bistrattata, manipola-
ta, violata, sino ad essere addirit-
tura esposta allo sbeffeggio di
quanti, pur essendo a loro volta
depositari di cultura, magari una
cultura criminale, o più banal-
mente truffaldina, si spacciano
come “uomini del fare”,per questo
vicini alla gente semplice, come
se la gente semplice non fosse a
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sua volta portatrice di cultura, e
non raramente,di cultura millena-
ria. In realtà non c’è alternativa,
senza cultura si muore, altro che
“di cultura non si vive”. Il dramma
dei giorni nostri è che si tenta ad-
dirittura di cancellare la consape-
volezza della cultura di cui si è
portatori,per accreditare la falsa i-
dea che la cultura sia un superfluo
accessorio da ritenersi confinata
nei libri, nei teatri o nei musei, cui
ovviamente si può accedere solo
per diletto, e da cui ci si deve na-
turalmente esiliare quando la cri-
si morde le terga In realtà la cultu-
ra dimora dentro di noi, e libri e
teatri e musei, e quant’altro, non
ultima la pratica dell’ascolto del-
l’altro, sono gli strumenti per ali-
mentarne l’indispensabile svilup-
po, quello sviluppo della cultura
indispensabile per vivere. Certo
occorre ribaltare a monte una abi-
tudine malsana, molto incentiva-
ta dal potere a dirla tutta,quella di
credere che la cultura vada cerca-
ta innanzi tutto nelle risposte. Al
contrario la cultura va cercata in-
nanzi tutto nella volontà e nella
capacità che può essere solo di
ciascuno di noi cittadini, di fare
domande, e nella convinzione
che le risposte non vanno banal-
mente attese,ma vanno cercate,e
nella capacità di accettare l’idea

che quando capita di non trovar-
le,a maggior ragione quel prezio-
so patrimonio che sono le do-
mande va conservato con la mas-
sima cura. Di questi tempi si sta
delineando il gruppo dei parteci-
panti alle “primarie”della possibi-
le coalizione di centrosinistra (la
parte che sento mia) che dovreb-
bero selezionare il candidato sin-
daco alle prossime elezioni comu-
nali della primavera 2012. Fra
questi Gianni D’Amo e Marco
Mazzoli, molto probabilmente
l’assessore uscente alla cultura
del comune di Piacenza Paolo Do-
si, e un gruppo di persone che
sotto l’insegna “Piacenza che vor-
rei” si stanno mobilitando per far
emergere idee prima che nomi,
infine quello che ai nastri di par-
tenza si presenta con i favori dei
numeri, il vicesindaco nonché as-
sessore all’urbanistica della giun-
ta Reggi, Francesco Cacciatore.
Sono un “cittadino semplice”, e di
per sé la mia opinione è depoten-
ziata di qualsiasi valore,che in ge-
nere discende dai gradi che si
possono esibire e non da quello
che si riesce a proporre, ugual-
mente, proprio per le ragioni sin
qui esposte, mi sento di esprime-
re tutto il mio favore per l’impor-
tanza che D’Amo,Mazzoli,Piacen-
za che vorrei,ed ovviamente,direi
per definizione, l’assessore alla
cultura Dosi, stanno esprimendo
appunto per la cultura. Gianni
D’Amo è impegnato da ultimo a
richiamare alla nostra attenzione
la figura di Adriano Olivetti, che
considerava la cultura uno “stru-
mento di crescita personale e di
emancipazione sociale” idea che
spinse quell’anomalo imprendi-
tore italiano “a promuovere in
modo sistematico ogni iniziativa
che potesse contribuire ad accre-
scere il livello culturale dei dipen-
denti e dell’ambiente sociale in
cui erano inseriti.“ Marco Mazzoli
ha di recente organizzato una se-
rata dedicata a Piacenza e alle po-
litiche culturali che hanno coin-
volto molti cittadini portatori di
conoscenza, Carla Antonini (dir. I-
stituto Storico della Resistenza),
Jody Borea (musicologo) Luigi Ca-

vanna (oncologo), Thomas Casa-
dei (consigliere regionale PD, ri-
cercatore di Diritto Costituziona-
le), Enrico Ciciotti (ex preside Fac.
di Economia, Università Cattolica,
pres.del LEL),Mattia Cigalini (mu-
sicista e compositore), Massimo
Mezzetti (assessore regionale alla
cultura e allo sport, Regione Emi-
lia Romagna), Bruno Missieri (ar-
tista e pittore),Andrea Morra (gal-
lerista e critico d’arte),Stefano Pa-
reti (ex sindaco di Piacenza,esper-
to di musica), Maria Luisa Repetti
(redazione di Radio Shock), Gian-
carlo Sacchi (esperto di scuola e
di educazione). Piacenza che vor-
rei, che sta animando una assem-
blea permanente dei cittadini,
con la voce di Umberto Fantigros-
si, Pietro Chiappelloni e Domeni-
co Ferrari Cesena, ha dato vita ad
una sessione dal titolo “Una città
per la cultura” che ha preso le
mosse da una serie di domande,
“La cultura può essere motore di
sviluppo? “, “Pubblico e privato
nella cultura:cooperazione o con-
correnza? “ “Turismo e grandi e-
venti: è vera cultura? “,“Spazi cul-
turali a Piacenza: pochi o mal ge-
stiti? “,“Piccole idee per migliora-
re le cose? “.L’assessore Paolo Do-
si ben difficilmente potrà parteci-
pare alle primarie senza partire
dall’esperienza vissuta nei cinque
anni passati. Chiunque vincerà la
competizione, se saprà fare pro-
pria la necessità di incentivare lo
sviluppo di una corretta “cultura
della cultura”, avrà impresso una
svolta alla vita di questa città,nel-
la quale, fatte le rotonde e lascia-
ti gli uffici dove sono,ci si deve de-
dicare a quel bene primario che è
l’intelligenza dei suoi cittadini.

Il giornale delle opinioni
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Bisogna incentivare
la “cultura della cultura”

Le analisi
Libertà di pensiero

“

opo la lunghissima estate
della cicala,è ora il tempo del
breve inverno della formica:

è vero che le stagioni ed i governi
non sono più quelli di una volta!

Essedi

D

PUNTURA DI SPILLO

La formica

Oggi  l’inaugurazione

Perino-Cernusca, finalmente
ddii  PPAATTRRIIZZIIAA  CCAALLZZAA**

ntendo esprimere la mia soddi-
sfazione per la conclusione dei
lavori sulla s.s.45 nel tratto Peri-

no-Cernusca. Un tratto breve, rima-
sto incompiuto,assurto ormai a sim-
bolo di inefficienza e inerzia della
Pubblica amministrazione.Sulle cau-
se e responsabilità di tale incompiu-
tezza tanto si è scritto, forse anche a
sproposito. Credo che l’apertura di
questo ulteriore segmento di strada
statale debba costituire occasione
per riflettere,con serenità,sugli acca-
dimenti del passato per trarne un
positivo auspicio,ossia che,in futuro,
a fronte di risorse adeguate, grazie
alla semplificazione delle procedu-
re autorizzative da un lato e al coor-
dinamento dell’azione amministrati-
va dei vari Enti coinvolti,si possa ad-
divenire in tempi ragionevoli alla
realizzazione delle infrastrutture di
cui il Paese abbisogna. Sminuire la
portata dell’evento risulterebbe in-
comprensibile e profondamente
sbagliato:incomprensibile perché si
vorrebbe così negare la rilevanza di
un intervento che notoriamente,per
anni, ha riempito gli ordini del gior-
no dei consigli comunali e provin-
ciali nonché le pagine dei giornali lo-
cali;sbagliato perché si finirebbe con
il mortificare il lavoro e l’impegno di
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chi, in rappresentanza delle diverse
Istituzioni,nel corso del tempo,si è a-
doperato per rispondere alle richie-
ste provenienti dalla comunità.
Quelle tristi pile, abbandonate nel
greto del fiume, lì a parlarci di spre-
co,di denaro e di tempo perduti,non
ci sono più.E’comunque un buon ri-
sultato.

Benchè l’opera di cui si parla,sia di
competenza statale, l’Amministra-
zione Provinciale,ha svolto un ruolo
importante nel percorso volto alla
sua realizzazione. Sia Chi ha buona
memoria che i cronisti dell’epoca,ri-
corderanno come pressochè in ogni
consiglio provinciale venisse solle-
vata la questione del Tratto Perino-
Cernusca.E poiché l’azione della Pro-
vincia appare a molti oscura o igno-
ta, tanto da auspicarne l’eliminazio-
ne, voglio ricordare i punti salienti
dell’iter percorso e il ruolo che l’ En-
te di via Garibaldi ebbe a svolgere.

Nel luglio 2004 la Provincia di Pia-
cenza, ponendo fine ad annose di-
scussioni,rilasciava parere favorevo-
le all’intervento, consentendo la
chiusura della Procedura di Valuta-
zione di Impatto ambientale avve-
nuta il 6 settembre 2004.

Si apriva così la fase volta al perfe-
zionamento dell’Intesa Stato-Regio-
ne, fase che vide da parte della Pro-
vincia,sia una pressante azione pres-

so il Provveditorato dei lavori pub-
blici (Ministero) e presso la Regione
sia un’altrettanto importante funzio-
ne di supporto ai Comuni interessa-
ti.L’Intesa,richiesta ai sensi degli artt.
81 e 82 del D.P.R.616/77 fu raggiun-
ta l’8 agosto 2005.

Da parte sua La Regione,su richie-
sta della Amministrazione Provincia-
le, chiedeva all’ANAS l’inserimento
dell’opera del proprio Programma
Triennale, tra le priorità assolute.

A seguire la Provincia, fungendo
da costante raccordo tra i Comuni,
la Regione, il Ministero e la stessa A-
NAS,nella persona in particolare del
Capocompartimento di Bologna
(prima Ing. Michele Adiletta e poi
Ing. Lelio Russo), monitorando co-
stantemente l’avanzamento dell’iter,
si attivava perché nei tempi più cele-
ri si potesse giungere alla realizza-
zione dell’intervento rimasto sospe-
so dal 1997.

Infatti superata con successo la fa-
se autorizzativa,si doveva affrontare
una ulteriore difficile fase:quella vol-
ta al reperimento dei fondi.

Poichè il Presidente Anas,Ing.Vin-
cenzo Pozzi, con nota Prot. 6 del
10.01.2006, richiesto dall’Assessora-
to Provinciale, informava i Presiden-
ti dell’Amministrazione Provinciale
e della Comunità Montana che “l’in-
tervento è compreso nel Piano de-

cennale ANAS 2003 -2012 e nell’A-
rea d’Inseribilità del Contratto di Pro-
gramma Triennale Anas 2003-2005,
pertanto non ha attualmente coper-
tura finanziaria”e che “la validazione
del progetto definitivo e la pubbli-
cazione della gara per l’appalto in-
tegrato verranno effettuate in con-
comitanza con l’erogazione dei fi-
nanziamenti per la realizzazione del-
l’infrastruttura”, la Provincia, di con-
certo con le altre Istituzioni si attiva-
va per arrivare allo sblocco dei fondi.
Ciò che avvenne grazie al Ministro
pro-tempore Antonio Di Pietro che
qualificò l’intervento di priorità as-
soluta,in quanto lavoro di completa-
mento di un’opera già iniziata, evi-
tando così che l’intervento venisse
a ricadere nel calderone delle nuove
opere da finanziare.La conferma che
la Perino-Cernusca era inserita nel-
l’elenco delle opere infrastrutturali
Anas per il quiequennio 2007-2011,
con previsione di finanziamento per
l’anno 2007, si ebbe in occasione di
un incontro con i Dirigenti del Mini-
stero delle Infrastrutture a Roma, il
05 luglio del 2007.

Di fine settembre 2007 la conces-
sione formale del finanziamento. A
dicembre del 2008 la firma del con-
tratto tra Anas e il raggruppamento
di imprese,assegnatarie sia dell’ese-
cuzione del progetto esecutivo che
della realizzazione dei lavori. Il resto
è storia di oggi.

*Assessore Provinciale
alle Infrastrutture 2004-2009
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